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◆ I parenti del piccolo profugo considerano la scelta
del rimpatrio un sopruso. Esplode la rabbia
Ma Clinton voleva tendere la mano a Fidel Castro
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Gheddafi: «Incontrerò
i dirigenti dell’Ue»
Colloquio tra il leader libico e ProdiEliàn tornerà a Cuba

Gli esiliati di Miami
organizzano la rivolta
La decisione dell’Immigration americana
Il padre del bimbo pronto a partire per gli Usa

DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Muhammar Ghed-
dafi verrà presto a Bruxelles per in-
contrare i dirigenti dell’Unione eu-
ropea? È stato lo stesso leader libi-
co a prospettare questa possibilità
affermando alla tv del suo paese di
aver ricevuto un invito «per incon-
tri ad alto livello con rappresen-
tanti dell’Unione europea». Si trat-
terà, ha aggiunto Gheddafi, di una
«svolta storica» nelle relazioni tra
l’Africa el’Europa, la quale «non è
più colonialista».

Ieri dell’ipotesi si è parlato, negli
ambienti della Commissione dopo
che un portavoce, in mattinata,
aveva confermato che essa è stata
evocata, giorni fa, durante un col-
loquio telefonico tra il leader libi-
co e Romano Prodi. Della conver-
sazione, a parte lo scambio di au-
guri per il nuovo anno che ne è
stato il motivo formale, non si è
saputo molto. Secondo il portavo-
ce, comunque, non c’è stato, da
parte del presidente della Commis-
sione, alcun invito formale né,
tanto meno, si è parlato di date o
scadenze.

Nel pomeriggio, gli uffici della
Commissione hanno provveduto a
ricordare che per invitare formal-
mente un capo di stato o di gover-
no di un paese terzo è necessario il
consenso di tutti gli stati membri
dell’Unione e che l’invito stesso
dev’essere formulato non solo dal-
la Commissione ma anche dalla
presidenza di turno del Consiglio
(che dal primo gennaio è esercitata
dal Portogallo) e dal Consiglio
stesso.

Le stesse fonti, però, facevano
notare che per quanto non attuale,
l’ipotesi di una visita ufficiale di
Gheddafi a Bruxelles non è assolu-
tamente da escludere. Le relazioni
tra la Libia, i paesi dell’Unione eu-
ropea e le istituzioni comunitarie
infatti sono migliorate costante-
mente e in modo percepibile dalla
consegna da parte di Tripoli alle
autorità giudiziarie scozzesi dei

due agenti libici sospettati di aver
organizzato l’attentato che nel
1992 costò la vita di 270 persone,
tra i passeggeri di un Jumbo della
Pan Am sul quale avrebbero collo-
cato una bomba e gli abitanti del
villaggio di Lockerbie, in Scozia. I
due imputati saranno processati,
nel prossimo futuro, da giudici
scozzesi in una ex base militare dei
Paesi Bassi.

Dopo il gesto di buona volontà
libico, il Consiglio e la Commissio-
ne Ue avevano deciso in parte di
revocare e in parte di sospendere le
sanzioni che erano state adottate
contro Tripoli in base a una risolu-
zione adottata pochi mesi dopo la
strage di Lockerbie dalConsiglio di
sicurezza delle Nazioni Unite.

Già da qual-
che settimana,
peraltro, la Li-
bia è stata riam-
messa nelle
strutture di
cooperazione
euro-mediterra-
nee, sia pure
con lo statuto
di «osservato-
re». È in questa
veste che rap-
presentanti di
Tripoli hanno
partecipato, a

Stoccarda nell’aprile dell’anno
scorso, all’ultima sessione ministe-
riale del cosiddetto «processo di
Barcellona», lanciato nel novem-
bre del 1995 con l’obiettivo di fa-
vorire lo sviluppo di un’area di li-
bero scambio tra i Quindici e i pae-
si della sponda meridionale del
Mediterraneo entro il 2010. Perché
si arrivi a una «piena ripresa» dei
rapporti tra la Ue e Tripoli, ha spie-
gato il portavoce della Commissio-
ne, è necessario che la Libia assu-
ma impegni formali sui princìpi
definiti a Barcellona: il rispetto dei
fondamentali diritti umani e della
democrazia, l’adesione al libero
commercio e il rispetto delle rego-
le di mercato.

P. So.

■ DONNE
IN LACRIME
Intorno alla casa
di Eliàn una
catena umana
impedisce
il passaggio
a chiunque

SEGUE DALLA PRIMA

nord e, a sud, con Kendall e il cin-
turone, anch’esso cubano, del
South Miami. Tutti ricordano cosa
accadde durante l’estate quando
gli agenti della polizia cercarono
di impedire lo sbarco di un piccolo
gruppo di “balseros”,dirifugiati,
sulla spiaggia di Miami Beach e
migliaia di cubani residenti in
America bloccarono i ponti della
città costringendo le autorità ad
accogliere i profughi. E i fantasmi
della rivolta hanno cominciato a
materializzarsi poco dopo mezzo-
giorno, con i caroselli di auto e le
zone principali della città, dalla
baia di Key Biscayne alla casa dei
parenti del piccolo Elián Gonza-
lez, occupate da migliaia di mani-
festanti.

Tecnicamente la decisione del-
l’Immigration non fa una piega. Il
padre di Elián, il ragazzino di sei
anni arrivato in America sulla
gomma di un camion dopo che
sua madre era morta nel naufragio
di una piccola barca di profughi,
vive a Varadero, Cuba, e rivuole il
bambino indietro. Ma il caso, per
la sua forza drammatica e simboli-
ca, è subito diventato politico da
una parte e dall’altra della diaspo-

ra cubana. E co-
me a Cuba Fi-
del Castro ne
ha fatto un
punto d’onore
convocando
decine di cortei
davanti alla
”sezione di in-
teressi”, la qua-
si-ambasciata
americana al-
l’Avana; da
quest’altra par-
te la “Cuban-American Founda-
tion” ha gettato tutto il suo peso
di lobby economica e politica le-
gando il destino strategico del
prossimo futuro dell’isola ad una
battaglia tattica sul destino del
piccolo.

Lobby potentissima negli anni
di Reagan (che la utilizzò nell’affa-
re Iran-Contras, e non solo) e di
Bush, la “Cuban American Foun-
dation” lotta oggi per la propria
sopravvivenza politica. Il suo fon-
datore,Jorge Mas Canosa, è morto
di cancro qualche anno fa senza
lasciare eredi degni di questo no-
me. E passato il tempo dell’antico-
munismo da Guerra Fredda, la
”Fondazione” ha poco a poco per-
so senso e sostegno. Per loro, la

sconfitta di ieri equivale ad un’al-
tra”Baia dei Porci”. Ad una Capo-
retto. Un altro “tradimento” del-
l’America come quando, nel 1961,
la Cia organizzò lo sbarco dei con-
trorivoluzionari a Cuba per abbat-
tere Castro e Kennedy, all’ultimo
momento, negò l’appoggio dell’a-
viazione convertendo tutta l’ope-
razione in un disastro.

Cosa può succedere ora non è
facile da prevedere: annunciando
la decisione di restituire Elián,
l’Immigration Usa ha chiesto la
collaborazione dei familiari del
piccolo (a Miami vive con la fami-
glia di un fratello del suo nonno
paterno) e disegnato tre scenari
possibili. Nel primo suo padre,
Juan Miguel Gonzalez, potrebbe
viaggiare nelle prossime ore a Mia-
mi per prenderlo e riportarlo all’A-
vana. Nel secondo i parenti di
Miami potrebbero viaggiare a Cu-
ba per riportarlo al padre e, nel ter-
zo, potrebbe intervenire una enti-
tà indipendente, probabilmente
l’Associazione delle Chiese prote-
stanti americane, a fare da media-
tore e garante del viaggio del ra-
gazzino. Ma ieri pomeriggio intor-
no alla casa di Elian a Miami c’era
già una catena umana che impedi-
va il passaggio a chiunque. La pri-

ma reazione è stata di sgomento e
disperazione: donne che piange-
vano, vecchi che urlavano. Ora si
teme la rabbia. Fin dall’inizio, a
novembre, i parenti del bambino
negli Usa hanno chiesto che qual-
siasi decisione fosse giuridica e
non amministrativa. Cioé presa in
un tribunale e non a carico del Di-
partimento immigrazione, a loro
giudizio facilmente influenzabile
dalla Casa Bianca. E considerano
la scelta di ieri un sopruso. Un ce-
dimento dell’amministrazione
Clinton agli ultimatum di Fidel
Castro. D’altra parte è noto che il
presidente americano ha sempre
optato per mantenere aperto un fi-
lo di comunicazione con l’Avana e
l’unico vero obiettivo della politi-

ca estera Usa verso Cuba è influire
su una transizione tranquilla, sen-
za colpi di scena, che ponga al ri-
paro l’America da ciò che la terro-
rizza: una nuova ed imponente
ondata di profughi dall’isola.

Del tutto opposto l’interesse
della comunità cubana in esilio
che ha trasformato il caso in un
simbolo. Tornerà il piccolo Elian
da suo padre a Cuba? È ancora
presto per dirlo. Ma se la “Fonda-
zione” perde questa battaglia si
potrà anche mettere la parola fine
sul suo dominio politico delle vo-
lontà dell’esilio. Da domani i por-
tavoce saranno altri e, se questo
accade, sarà probabilmente un be-
ne per tutti.

OMERO CIAI

Il piccolo Elian Gonzalez con la cugina Marisleysis Colin Braley/ Reuters

Jakarta, studenti
contro i massacri
nelle Molucche
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Kamikaze Tamil fa strage in Sri Lanka
Una donna provoca un’esplosione davanti all’ufficio del ministro: 12 morti

JAKARTA Centinaia di studenti
musulmaniinvocanola«guerra
santa»inIndonesia,seil«gover-
nononmetteràfinealmassacro
deimusulmaniadoperadeicri-
stiani»nelleMolucche,apiùdi
2000chilometrianordestdiJa-
karta.

Laregione-chehapercapo-
luogoAmbon-èdatemposcon-
voltadaviolenzeinterreligioseed
etnichechehannocausato,nelle
ultimeduesettimane714mortie
piùdi1500nell’ultimoanno.Nel-
legravissimeviolenzedel26di-
cembresonorimasteuccise502
persone.

ConvocatidalFronted’Azione
deglistudentimusulmanid’Indo-
nesia, idimostrantisisonoradu-
natiaJakartadavantialpalazzo
dellaVicePresidenteMegawati
Sukarnoputrialgrido«bruciamo
leChiese».Hannochiestoledi-
missionidellaSukarnoputri.

COLOMBO La strage di una
kamikaze ha materializzato
lo spettro del separatismo
Tamil nel cuore istituziona-
le dello Sri Lanka. Facendosi
saltare in aria davanti all’uf-
ficio del primo ministro a
Colombo, una donna ha
provocato ieri mattina la
propria morte, quella di al-
tre 12 persone e il ferimento
di 28, di cui 4 gravi. E poco
dopo in un altro quartiere
della capitale, è stato assassi-
nato per rappresaglia un lea-
der moderato Tamil. Alme-
no 4 poliziotti sono tra le
vittime dell’attentato. Solo
per un caso al momento del-
l’esplosione il premier, l’ot-
tantaduenne signora Sirima-
vo Bandaranaike, non si tro-
vava nell’edificio, dove era
attesa per alcuni incontri.
Sei delle vittime sono morte
sul colpo, le altre all’ospeda-

le. La polizia ha riferito che
la carica è stata azionata
quando alcuni agenti han-
no tentato di perquisire la
donna, che si muoveva in
modo sospetto.

L’esplosio-
ne ha dan-
neggiato la
facciata del-
l’ufficio del
premier, po-
co distante
dalla sua abi-
tazione. An-
cora una
volta nel mi-
rino dei ter-
roristi ci so-
no le corag-
giose donne che guidano
l’ex colonia inglese di Cey-
lon. Bandaranaike è infatti
la madre della presidente
dello Sri Lanka, Chandrika
Kumatatunga, sfuggita a un

analogo attacco di una ka-
mikaze 18 giorni fa durante
la campagna per le presi-
denziali. In quell’occasione
morirono 23 persone e la
Kumatatunga, ferita, rischia
di perdere la vista da un oc-
chio. Anche se non ci sono
state rivendicazioni ufficiali,
i sospetti per questo nuovo
attentato cadono tutti sulle
tigri del Tamil. Questo grup-
po separatista, di religione
induista, si batte da 16 anni
per staccare la regone nor-
dorientale dell’isola dal re-
sto a maggioranza singalese
e buddista, in una guerra
non dichiarata che ha già
fatto più di 61mila morti.
Kumatatunga e la sua fami-
glia sono particolarmente
prese di mira per la loro de-
terminazione a schiacciare
la rivolta Tamil.

Proprio l’altro ieri la presi-

dente aveva annunciato che
scioglierà il Parlamento la
prossima settimana convo-
cando elezioni anticipate
per marzo. Intanto, in quel-
la che ha tutta l’aria di esse-
re una vendetta per l’atten-
tato all’ufficio del premier,
due sconosciuti in moto
hanno assassinato un leader
moderato della minoranza
tamil che si è sempre battu-
to per il dialogo con i singa-
lesi. Kumar Ponnanblam,
candidato alla presidenza
nel 1982, è stato freddato da
un colpo di pistola mentre
attraversava in automobile
un quartiere tamil di Co-
lombo.

Mentre la Borsa ha perso
il 9% sulla notizia dell’at-
tentato, Il Consiglio nazio-
nale di Difesa si è riunito in
sessione d’emergenza per
esaminare la situzione.

■ TENSIONE
CRESCENTE
In poche
settimane
ennesimo
attentato
nella
capitale

L’attentato di ieri a Colombo, capitale dello Sri Lanka Lokuhapuarachchi/ Reuters

Israele-Siria, il negoziato entra nel vivo
Delegazioni divise in gruppi di lavoro sotto l’occhio vigile degli Stati Uniti

KOSOVO

Otto compagnie marittime
citano la Ue per i danni di guerra

WASHINGTON Il ghiaccio è rotto.
Dopo l’incontro informale in
un’area appartata del bar dell’al-
bergo Clarion di Shepherdstown,
WestVirginia, tra ilpresidenteBill
Clinton e i negoziatori israelieni e
siriani, ieri sono cominciate le
trattativevereepropriesuipiùim-
portanti problemi sul tappeto. Le
due delegazioni si sono divise in
gruppi di lavoro, ciascuno incari-
cato,allapresenzaanchediesperti
americani, di affrontare una ad
una le questioni dell’ordine del
giorno: la portata e il calendario
del ritiro israeliano dal Golan, la
questione critica delle risorse idri-
che, idispositividisicurezzadaga-

rantire a Israele dopo la sua rinun-
cia allo strategico altopiano e la
normalizzazione dei rapporti. Il
portavoce del Dipartimento di
Stato, James Rubin, ha reso noto
che i primi due comitati ad incon-
trarsi ieri sono statiquelli degli ac-
cordi sulla sicurezzaeper i rappor-
tipolitici.Secondogliespertiame-
ricani membri dei due gruppi, le
prime discussioni sono state «co-
struttive, professionali e positi-
ve». Per riunire il premier israelia-
no Ehud Barak e il ministro degli
esteri siriano Farouk al-Sharaa,
Clinton ha scelto un ambiente di
salotto,invitandoidueleaderesei
negoziatoridientrambe ledelega-

zioni ad una chiacchierata infor-
male di mezz’ora, allietata da co-
cktail analcolici. Secondo Rubin,
Clinton ha parlato di una famosa
battaglia della Guerra di Secessio-
ne combattuta nel vicino Mary-
land, dei costi della guerra e della
necessità che i negoziatori tenga-
no sempre inmenteche lasortedi
milioni di personedipendedall’e-
sito dei colloqui. Sia Israele sia la
Siriasonorestiiaparlaredellecon-
cessionidafareincambiodellapa-
ce. Mentre lo stato ebraico dovrà
abbandonare il Golan e risistema-
re 17.000 coloni che attualmente
vi risiedono, ha fatto notare Ru-
bin, anche Damasco dovrà fare

delle «concessioni dolorose» per
venire incontro alle esigenze di si-
curezza israeliane. Tra queste, re-
strizioni sulle attività militari nel
Golan e l’impegno ad avvertire in
anticipo sui movimenti militari
verso il confine. Un accordo glo-
bale tra Israele e Siria, fanno nota-
re gli osservatori a Washington,
coinvolgeràanchealtripaesi: ilLi-
bano, la cui politica estera è con-
trollata daDamasco e dal cui terri-
torio ( la fasciasi sicurezzanelsud)
Israele si è già impegnato a ritirar-
si, l’Iran,checontrolla iguerriglie-
ri Hezbollah presenti in Libano, e
la Turchia, dove sono le sorgenti
d’acquadellaSiria.Apropositodel

Libano, Clintone Albright hanno
inviato messaggi a Beirut, espri-
mendo la speranzacheallaripresa
dei colloqui di pace tra Israelee Si-
ria, seguirà la riapertura dei canali
negozialitraIsraeleeLibano.Sulla
durata del negoziato nessuno si
sbilancia. Clinton ha organizzato
la suaagenda inmododapoter far
ritorno a Shepherdstown ogni-
qualvolta la sua presenza sarà ri-
chiesta.IlsegretariodistatoMade-
leine Albright dovrebbe rimanere
per l’interadurata.Nonèchiarose
le due delegazioni seguiranno il
modellodiWye,nelMaryland,se-
de dei negoziati tra le delegazioni
diisraelianiepalestinesi.

■ LaguerradelKosovopotrebbefinireprestodavantiallaCortediGiustizia
europea.Ottocompagniemarittime,infatti,hannochiestoall’istanzadi
primogradodeltribunalediLussemburgo(competenteperlevertenze
cheriguardanoleistituzioniUe)cheilConsiglioelaCommissionedell’U-
nioneversinoloro74milionididollari,circa140miliardidilire,comerisar-
cimentoperidannisubìtiacausadellapartecipazionedeipaesieuropeial-
laguerracontrolaJugoslavia.Leottocompagnie(RoyalOlimpicCruises,
ValentineOceanicTrading,CarolineShipping,SimpsonNavigation,Solar
NavigationOcean,QuestSeaCarriers,Athena2004eFreewindShipping
Company)nellaloroistanzaallaCortesostengonocheleistituzionieuro-
pee,partecipandoall’interventoarmato,«hannocollaboratoadatti ille-
galisottoilprofilodeldirittointernazionale».Nonèlaprimavoltachevie-
neevocatalapossibilitàcheleresponsabilitàdeidirigentideipaesiocci-
dentalichehannopartecipatoairaidsaereidellaNatovenganodiscussein
un’auladigiustizia.Giornifadall’AjaègiuntalanotiziachelaProcuradel
TribunalepenalepericriminidiguerranellaexJugoslaviastaesaminando
unrapportosulledenuncepresentate,neimesienellesettimanescorse,su
eventuali illeciticommessidurantelacampagnacontroBelgrado.


